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Che certo è santa impresa tanto gregge 

Di traviati d' ogni lume scevri, 

jy onta pasciuti e macerati d' odio 

A sapienza dirizzar civile 

Nella giustizia del sentir fraterno. 
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ira il trenta di aprile; un sospiroso 
Bacio di calda lacrima bagnato 
RigemeTa V addio stil niveo collo 
Della Tergine di UsdaJ *- Giovinetta 
Dal terzo lustro n^n ancora escita. 
Tra le rose cresciuta del giardino 
Epià fresca di quelle, air amor £itta' 
Amata riamò nella innoc^iza 
Di castissimi roti. - Ispana donna 
La concepì di un mercator di Francia , 
Egli primiero gli operosi giorni 
Concluse. Nel severo vedova^io 
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-( 4 )- 
Ferma la donna qaanto cor s^ayea^ 
Tutto lo mise nelPamor materno: 
Per lei gli anni biondissimi d^ Ersilia 
Far di Tangelo circonfusi, ond^ebbe 
Pieni incrementi il religioso istinto. 
La tredio^ma prìmayera appena 
Ad infiorar la pubertà venia, 
Quando al germoglio suo la veneranda 
Appo la soglia del futuro etemo 
Questa parlò norissin^a parola: 
Abbiti a madre tua Maria del Gelo... 
E scioglieva il gran volo in tanto noioe. 
Orba d'ambo i parenti Ersilia, duri 
Menava giorni sotto la tutela 
Del vecchio zio Yakub, che non divisa 
La redità reggea, la fea più vasta: 
Ei mercante nelP anima, sloggiata 



Digitized by VjOOQIC 



-(5). 

Ogni credenza, dell' Odrisio cencio 

Disonestaya la cristiana fronte. 

Di TIemecene insignoriti i Franchi. 

Franco qual'era rivelossi, estese 

La ritessnta dei commerci rete 

Onde sovente alle Algerine terre 

Trafficator destris^ìmo Tenia. 

A poco a poco in amistà con molli 

Si strìnse, e prima col valente Ubaldo; 

Figlio di Gma, spada illustre, e core 

Ma^^or di ogni periglio- Un Corso amico 

E ona fortea^ armata, inviolato 

Santuario di fè. Yakub un giorno 

Che carco d'oro ad Usda sua movea 

Viator «eco si traeva Ubaldo; 

E sì di tal si gratulò ventura 

Che ospite il presentava alla nipote. 
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II gioTin Corso che del sol d'Italia 
S'aTea la fiamma nelle, Teae^ i grandi 
Occhi posando sul viso d'^Ersilia 
Ritrarli non potea, uè K ritrasse 
Che tutti pieni del celeste infiofrio; 
Quella testardi vergiùe nei sommi - 
Dell'ardente Gimeo mid<>lli s'eua 
Effigiata come in marmo salda: 
Figlk)'di guerra^. oTnnqne il piò volgeste, - 
L'immagin^'ìon ape màe&mà 
Non si partiir^diiiramato^ fiore: 
Egli amaiia d'amor;. la lonttmBO^ 
L'assettava vie più dèlia fanèiuUà* 
Quindi' Usda spcisso il rivedea le piene 
D'estasi e di sp^aqza aure nel grembo 
Spirar dei snoi.^arc^ns. E il f^rno venne 
Ch'ei di più lunglii congedi allegrato 
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Poteq, rimossi del mistero i veli, 
Dalle adorate labbra udir quel lerbo 
Che si mirabilmente Tiiom trasmuta 
Che il fa miglior d^li universi vulghi. 
Era dolce a veder siffatto amore 
Dalle delizie del sentirsi santo 
Alle delizie trasvolar future: 
Nessuna nube dt sospetto; il G)rso 
Assunto intero nelPamoré, reglia 
Incolpabile (^ni atto^ ogni parola 
Quanto è pia largo P ospitai cMtume; 
E poi belt^piidicd è per se stessa 
Lume divino che i pensMa'i incfela. 
Il raggio che cadea puro^ serew> 
Dalla virglnea fronte era potente 
Come ignea lingua sul capo discesa 
D^Ubaldo, che in amando la fenciulta 
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ImparaTa la Tita^ il cielo, Iddio. 
Tale una Toluttà di virtù vera 
S'era messa nel cor di tanto amante, 
Che se il miraTi alla fancinlla accanto, 
Uno detto V arresti de' bennati 
Che della santa idea sereni e santi 
Sanzio creava sulP eterne tele, 
Genera^on che d' assai vìnce quante 
Passeggiapo sul dosso della terra. 
Così volgeano i giorni tutti belli 
Di castissima gi<Mk; ma le notti 
Facean^ sospirose; scompagnate 
Le due metà oercavansi; la forza 
Onnipotente che in un sol volere 
Li avea congiunti, richiainava entrambi 
A complemento in una carne sola. 
Ad affrettar perfezìkm cotanta 
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-( 9 )- 
Ogni cura il Giftieo Tolgea ; qiiand^ eùeo 
Di sacra rabbia lunghisBine muglia 
Da Tafiyiet a Sale discom^eiido, 
Da Tetuan a Mogador^ alParmi 
Fan correr sobitani Arabi e Mori. 
Era il feroce Emiro che fu^to 
Dalla di stragi ripasciuta Ta&a, 
Fez assettava di cristiano sangue. 
Quindi ospitar le Maroccane terre 
Più non potean un guerrier franco: ai ^uoi 
Riede yessIUi Ubaldo come qui^i 
Che lacrima neir anima ^ ma vuole ; 
Uamojrch\e^i ama^ d^ogni menda puro. 
Intanto il rumoi* crespe; nel tumulto 
Che al jUMTto consigjiiar apre la via, 
S^ affollano i Santoni, istarilijte 
Chimere della Mecca, e ?an giurando 
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-( 10 )- 
D^AbdelcMlero nella mente vivo 
Trasfondersi Io spirto del Profeta; 
Onde per ralll e monti la ribalda 
Plebe ad insolentir nsa par sempre 
Si leva a furia) naufragato il senno 
Nel sermonare della gaerra santa. 
Infingtcì^nto^ poterà bastarda! 
Abd-er-Rboman si tace; il reo silenzio 
Il dipinge qaant'è: sopra i regali 
Velluti vede lunga lunga in piedi 
Lurida xm^ Ombra cbe la man gelata 
Gli eaceìa nei capelli, e sulle tempie 
Quella crollando va cbe il tradimento 
Vi locava corona; e fia cbe cada. 
Un popòl t'ha che al nulla suo tornala 
La nimistà delle «entenze stolte, 
Risntge aiitièo; pauroso ai pravi 
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L'angel di verìtate il chiama; ei F oda 
II segua^ è tempo; oeir Atlantiche onde f 
Farà lavacro dei bilmtfi errori. 
E certo è santa, imprèsa lauto gre^e 
Di svergognati d'ogni lamé scevri, 
D'onta pasòinti é macerati d'odio 
A sapienasai dirizzar civile 
Nella giustczia . del sentir fraterno. 
Fatto è cada ver l'Islamismo , pule. 
Si decompone, e tempo è che cristiana 
Europa lo sotterri. La vetusta 
Riprendi scimitarra, o Spagna, e diÌMa 
Nel grande usbergo della f5fede, mwi v 
Per Palta via delle vittorie, strappa 
L'orgoglio de'tarbanti, al vento sperdi 
La sultana caligine che inSozcE» 
Tntto un paese e aile trì]>ù smarrite 
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Panai dì civiltà mostra la croce. 
Imprendi eccelse cose, e dorè insorga 
Di popoli e di re trafficatricc 
Diplomatica Yolpe lineando 
Nella ragion delle pigri^ fbrbe. 
Ambo chiudi le orecchie , nudo U ferro. 
Lo spergiuro è per tutto, è Giuda istesso 
Primate-nato del prometter alto. 

Sidi-Moammèd nella nequizia vecohio 
Del natiTo elemento, c^gi composti 
A devota amistade atti e parole 
Serra la man d^ Abdelcadero, e plaude; 
Diman, sbandati i battaglieri, al coUo 
Gitteragli il capestro; indi qnant^ altri 
Intemerato serrator di destre, 
Sen riederà del popolo tradito 
Più densamente a intenebrar la notte; 
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Ed alti avrassi protettori; il Tuole 
Somiglianza dSngegni. Ora gli gìora 
Blandir F Emiro. Il genitor sovrano 
Si locherà quando che sia pupillo 
Sotto il senno di Londra. In laberinti 
Lunghi or s^arrolga la parola vota: 
Su qual poi faccia prenderan gli eventi 
S^ impronterà la maschera pel viso 
D^AMer Rhaman; intanto il figlio 1 brandi 
Sopra r aitar del fanatismo affila* 
Scialacquator di teste, oltre i confini 
A torme i figli del Korano versa 
Feroci sì che se li guati, e sai 
Fatto Puomo ad immagine di Dio, 
T^è forza dir che non si scolpa Europa 
Se imbèstiar così lascia umano seme. 
Al trentesimo sole sorridea 
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Il mese delle rose; il salutava 
€oi lampi della spada Abdelcadero 
£ impetuoso agli usati reddia 
Tornei di sangue ; ma da Lalla-Maghrnia 
Mosse tonando la Ragion di Francia; 
E gli argomenti delle ferree gcde 
Noto iùfuser consiglio alle lunate 
Orde che vagabonde urtando, urlando 
Volser le terga; ne il fuggir fu lungo, 
GP inserenti sostar sulla frontiera; 
Che forse piji^cque al condottier prudente 
Serbarsi attuti per più late scene. 
Se quei che per durar lontano in Francia 
S'è fatto bronzo sopra una colonna, 
Era nel campo, pochi soli volti, 
E Fez e Mequinez, udito avrièno 
Le vecchie rimbombar moschee dell' inno 
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Che la Tittoria del maggior soldiito 
In tutta Europa ricantaya, qoast 
Intercalare all^ epopea del brando. 
Al fragore de^ bronzi sparentata 
La Tergin d^Usda, il suo guerrier diletto 
Alla Donna de^ Cieli accomaiidaTa. 
Sudante, polveroso Un messo arriva* ... 
Una lettera, Ersilia!... Era un immenso 
Tesoro quello scritto, era salute: 
A quei d^ Ubaldo son commisti I giorni 
Della fanciulla; dai perigli sciolto 
Il suo fedele, tutto è vita, ei nife. 
1 TWtri di profumo inni sdogliete 
O fiorenti famiglie del giardino, 
Rosata-guancia a voi ritorna Ersilia, 
Di rinata gajezza favillando 
A carezzarvi torna, e mentre il caro 
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Nome che le profbma il cor, v'insegna, 
Voi felici imparaite il suo sorriso. 
Scherzosa come Falba della vita 
U agile mano dolcemente insena. 
La lettera ne trae, lieve la posa 
Sul calice d^nn giglio e le sorrìde 
G)n quello sguardo che una madre posa 
Sopra fanciullo che adagiava in cuna; 
Quindi quasi gelosa, della mano 
Riapre i gigli che non han rivali, 
£ lo scrìtto ripreso, sei ribacia, 
E lo spiegando, una goccia del core 
Le irrora gli occhi ; largìtor d' ebrezze 
Amore ha fatto di quel foglio un cielo. 

Corsa una settimana era di sogni 
Eterei piena e di sorrise idee,* 
Care prìmizie di futura gioga. 
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Qaando ayversari si levar rumori 
Che le sottili di clamerà penne 
Di so|;Iia in soglia iyan battendo, Tuno 
SomiaessaiiieBte mormoraTd, nembi 
Addensarsi di saligne, T altro pace 
AsseTCTBTa bnootoando i patti. 

Decimoqninto dell'ardente Gingjoo 
Solava il ^rno; El-Ghenani di gemme 
Fiammeggiante e di porpora i| ventoso 
Cervello gonfia di spei^anza stolta, 
E oltre ri confine si conduce dove 
Orator di Bugialdo, eletto senno 
Bedò r aspetta sotto sacra tenda. 
Mentre Francia e Marocco a parlamento 
Si stan so^bignì inacerbando e ciancie; 
In sen di brcTe cella in Usda strette 
Tre passioni tengcmo consulta, 
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Amore^ la Speranza e la Paura. 

La supretda dicean mente rivale 
Gli araldi; ed ecco a un tratto dalie fo6cb( 
D^ £1-Ghépaui falangi il foco irrompe; 
Il senza fede Bednin raina 
Sui Frandìì colti di stupor, e qmiU 
Incontra primis nella polve intomba. 
Il rombo de^ moschetti ode il supremo 
Condottier de^ Francesi, e alle ne&nde 
Irato frodi , sul destriero balsa. 
Vedi furia di fanti e di cavalli , 
Yanno«t corrono , volano. Sparito 
E P intervallo; saldi oppongoo petti 
Al fragoroso scontro; quindi un cenno 
A manca) a destra li ripida ratti; 
Ed esce fuor dal centro la rotante 
Artiglieria che la roente sferra 



ji il 
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-( 19 )- 
Mitraglia^ lo spayento e P esterminio. 
D^Afodelcadero il procelloso spirto 
Che alto aleggìàya sulle maure teste, 
Infra nembi di fumo dìl^uossi: 
Allor d^li Spakls lo struggitorè 
Si disfiretia uragano, ed alle terga 
Rimugghia de^ fuggenti; primo Tedi 
Violeuto uccisor Turco-Francese 
Il fatato lussuff, petto di bronzo, 
A fronte fere, a destra tronca e a manca, 
E caduti e cadenti orrenda strada 
Al riquadrupedante impeto lascia. 
Yedi dal campo fino alla frontiera 
Una distesar furia di macello, 
Fiumana turbinosa di. cavalli, 
Che tronchi schiaccia ed isfracella teschi. 
()h! veramente figlio dWio è Tuomo; 
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Qui sangae a rivi; la si yers^ pianto! 
Tace il cannon; dai pie della battaglia 
La solfeyata al cielo in giù ricade 
Polve de'' campi sugli sfigurati - 
Cadaveri; figliuole della notte ; 
Sui rotti teschi a carolar sen vanno 
Le volubili larve; dal deserto 
D^Angad esciti voratori augelli 
A larghe torme sopra l'ali tese 
Oltre risly varcando, col funebre 
Propagato ulular rompono i vasti 
Silenzi delle tenebre. Infelice 
Chi veglia in tanto lutto! è febbre immane. 
Una vergine veglia; da profonde 
Ripercossa tristezze altro non vede 
Che le agonie del campo, e si sommerge 
Nel fitto bujo del pensar doglioso. 
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Il troppo immaginar toma in grau male 
Quando In mente di femmina s^ aggruppa 
Il sepolcral di Fantasime sciame^ 
Despota assorbe tutte forze interne. 
E fa quelli ch^ ei lacrima infortuni 
Amari pia dell ' uniyerso male. 
OgnMmmagine allor^ ogni pensiero 
Sangue trasuda; nulla yijiolsi aita: 
Di quanti il Cielo deputava spirti 
Raddrizzatori dì prostrate menti, 
Al travagliato che Pamor sospinge 
Nei ciechi gorghi di ne&ste idee 
Ninno soccorre 9 né il potrebbe mai. 

Di vapor grave alla metà del corso 
Giunta I la notte, ai feriti la strema; 
Tremenda notte alla fanciulla amante ! 
Nelle amorose viscere profonda 
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Le geme una sventura: nìun messaggio 
Dopo la pugna. . . * è silenzio di morte. 
Miserrima! in presenza a tanto lutto 
Più addentro il core sulle tormentate 
Piaghe diTampa F adorata imago! 
Cuor che pure una Tolta coli' insonne 
Del dolor notte abbia lottato^ sente 
Su qual calTario la fanciulla ascende. 
Tutto un giorno era corso, ed una notte 
Tutta di pianto: Stenebrando appena 
La Tia delFetra, lacrimoso anch'esso 
Il matutin crepuscolo Tenia 
G)me colui che col pallor del Tolto 
Quello pur dice che si tace il labbro. 
Dal paTimento oTe giacca, risulte 
La fanciulla, odoroso apre di cedro 
Uno scrigno, e la lettera ne tragge 
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Onde alliettossi il cominciar di Giugno. 
Ahi! quando amore di sua man la preme, 
Uimaginazion Yolta a sTentara^ 
È un ferreo cerchio che d' interne punte 
Tutt' aspro, del cervel serra i midolli , 
E ad cpìì moto più si stringe! -Gronda 
Lacrime orunque Ersilia il guardo posi : 
Sotto gli occhi ha la lettera, col dosso 
Della man lì tergendo, ogaì parola 
Rilegge or presta, or sillabando quasi; 
Ma la linea per(M)rsa che dicea: 
^ Se a prowcarne il Maroccan ritorna^ 
w Varcherem la frontiera::^ ed io con questa 
n Sete di risiederti , oltre i confini 
n Mi spingerò tra^ primi; allora in Usda 
n I miei sudori tergerai tu stessa. 99 
Un subito singhiozzo, un funerale 
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Oimè le scoppia dal profondo petto : 
Ubaldo è là. che primo innanzi mosse , 
E là caduto. . . e là. • . ferito geme. • . 
E là... rifersa il capo nella polre... 
Non ha chi lo soccorra; - E come allóra 
I gemiti ne udisse^ alF inUBinente 
Bisogno ella si leya, a nome il chiama^ 
E con quella stringente ansaa che nullo 
Si paté indugio^ a modo di delira . 
Fuor di casa si gittà^ le romite 
D'Usda che dorme tortuose rie 
Traversa; è il core che la spinge, corre. 
Rapida corre, e le par lento il piede. 
Dalla cittade dilungata alquanto 
Scorge nembi di polve, e veder parie 
Armata gente. A manca surge un colle 
Parte petroso, dirupato, parte 
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D^atitl(pii arbusti nere^iante^ a quello 
La Tigil forza del ]piidor la spìnge. 
Ahi! troppo presta la diurna spia 
Agli occhi ladt*! la pa?kia seopre 
Colomba dhe corroTa ad iosf^harse. 
Gorsejg^atori di tribà mal ferme, 
Dìtìsì d^ogni disciplÌBa^ yìie 
Satire delle genti, i Kabaili 
Han visto la fenciùlla; un si dispicca, 
SuUle orme ratte corre un** altro, e il ter» 
Che ha fermo iu cor di farsi primo^ ?ola; 
Quattro il seguon eomps^ni ; eeoo altri ancora; 
Vince Tesempio omai;^ nelle comuni 
Voglie guaz2anti, balsan di^^e ii^ieme^ 
Quindi gli sgherri, onde le sue puntella 
Oltracotanze , un possétite scatena 
E d^ oro assai guiderdonarli giura 
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0?e quantunqo^ estremo, ei giunga primo. 

Di stupri gavaxzare e sgozzamenti, 
Vergine lacrìmanda, ècco le gare 
Di questi inesorati che del colle 
Inondano ogni lato. Re del mondo. 
Massimo Padre, e tu conceder pu^i 
Delle universe la più santa cosa 
Ad esecrandi d*ogni tabe sozsii? 
E dove andaro le tutele eccelse 
Di che sì larga è la promessa? do?e 
Le tue falangi ? e doTe quella forza 
Onde innanzi a Daniello disarmata 
Si prostrava la fame de^ Leoni ? 
Quel purissimo olezzo d'innocenza 
Dunque in brev'ora si vedrà commisto 
Al brutale vapor d'immondi fiati ?... 
La vei^n fu^e, invano fugge; dove 
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S^ asconderà? chi la prot^ge? Il sole 
Si leTa, e dril1;o mena i Kabaili 
A farsi strame de'' pia casti gigli 
Orrendo a dirsi! il sole occhio del cielo 
Splende Incema ai passi del delitto; 
La bestemmia mi rugge sulle labbra^ 
Torciam lo sguardo dalP atroce scena. • . 
No.... Se, remoti gli angeli de^nembì^ 
Il ciel consente rimirar la danza 
Di mostri che ritemprano nel sangue 
La stanca di libidini ferocia 9 
Osiam noi pure ritener Io sguardo 
Sulla collina di cotanto strazio. 
La Tergine inseguita al sommo è giunta 
Del colle^ anelan gì' inseguenti a tergo, 
Non ha più scampo, uno Ve sopra già 
E con bramito osceno le nodose 
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Mani prolnn^... Ma che Te^o, an lampo?.. 
E baleno d^ acciaro; la fanciulla 
Vibra retro la desbra, e in petto alP empio 
Che apria le braccia, uno stilletto fi^^, 
E in pari témpo^ di Maria nel nome 
Che rapida invocò, chiesto rifugio , 
Si slancia giù dalla pendice; in piedi 
Quasi fossero alati lungo tratto 
Ruinava diritta; il rìcrcscente 
Impeto ?inse, e rotolar fu vista 
Finché sterpi e virgulti cespugliati 
Argin le fero: là distesa giacque 
In sembianza d'un Angelo dormente. 
Infelloniti nel bestiai volere 
Non si ristanno i Kabaili, a gara 
Chi di qua, chi di là giù per obliqui 
Volgón sentieri: i più potenti intesi 
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.( 29 ). 
A riguardare sostaa alto, haa fattoi ». 
Comando che il bel cor{ìio suK» ^tta* 
Si tragga; ed arrotando oleeaf notti, 
Sogghignane atri; son carboni Bixe»V ;.. 
Gli occhi, la fiamma dellot s^irdospiti^ 
Sulle beltà prostrate* Ob* q^AUta^rlii^ì^ 
Tè Tesser fuori del sentire ufeèilff^;. 
Vergine pura, tu nóp òdi àlnboifo ^, : 
L' avvicendato schiamazzar éì gerghi . ' . 
Forse inventati dair inferno' spirto 
A disc[uojar gli additai oomknessai 
Tale un enorme dair^nfiatcgf le 
Danneggiata lussarla esciva eèt;9SCK>^ 
Ch'empito avrebbe di vergogna il viso- 
Anco al mercante che vascel^ manda * 
Traboccam^^oto d'egoismo 'imma^ 
Perchè niun mi disbestiar Marocco^ 
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.( 30 ). 

Ma quale su per balzi e per dirupi 

Nofa gente s^ arrampica? yien dessa 

Le orrende ad ingrossar onde delPQrgia? 

Non sia chi 1 creda finché un angel resta 

Negli eserciti eternié.. Udite grido 

Che han messo i Kabaili: i Franchi! i Franchi! 

Bugialdo a s(^ettarsi Usda movendo 
ÀTea spediti l)ersaglieri eletti 
Onde le alture, i boschi, le ascosaglie 
D^ ogni aguato sgombrai^; il prode Ubaldo 
Con duecento esplorando allor venia 
Il colle più vicino alla cittade^ 
Di iHsbiglio, di fuga, di tumulto 
Si rimteo& la vetta, sparpagliati 
GIttansi ^ù dalla petrosa costa 
I Kaba'ìli; per deserte pia^e 
Si riversano e fuggono lontani 
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-( 31 )- 
Ove natara ha fiaccia d^ egoista* 

Sopra una rape torr^(kiiH asceso, 
Cogli occhi Ubaldo iaterrogava i tetti 
D^Usda, cercando la magion diletta; 
E nella foga del sentire^ qùesU 
DMnceso spirto formulava errori; 
Un Cherubino scenderebbe iti?a»o , 
Se qui visibilmente anco m^ aprisse 

I celesti palàgi; il ciela mio 

È il nido santo^ ddi» mia %iciulk. 
Mentre di pronti ebtastasmi* vinto ^ 
Empia di baci ove il pénsier posava 
E sclamava sommesso: Angelq^ mio«.. 
Ecco un Angelo morto ^ Capitano^ 
Grida un sargente che veniva * teriao 

II muto corpo portando d^Ersilia, 
E lievemente resupina in tenfa . 
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•(32 )- 
La deponeva e dèlie mani tvoce 
Le fèa sul petfp 6 mwaioraTa preci 
S^ a^okii^ittCìiido sepòlcràrla dòTe 
Più firescsa èrer^a-epiu befiigoaroiiibra. 
Il Capitai ékp fissi glt o0clu ìa Usda 
Goiracame delP anima tagheggia 
Piene £ vita le bellezze sante ^ 
Tre T<4l6 e quattro acMoHiaikdato., alfine 
Si tragge iBÙansi! à rljnk^iF cbe'fps8e^. 
Tale lÀn gingilli» :al |p3£U^ iM^ine di Djo 
Gomiiiìito;ffaia|ii9* ^^l s^ga d^ Ubaldc^ 
Che nsUf il pwip^ rfe'piii fcjrfii inijore; 
Giammsi l«[mQnito:di {tf ecordi umgiu 
Si profi>ndà gémè qm^t^'^parala:. 
Oh fìioll! t«Alo.cii^ i^pliiipe mai pc^rpbbe 
Quello ritear che $ji db^ipdeva ^ij. t^y^tq 
Accento di* dokr i ^ . Por ora Ubaldo 
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Si di felicità ificco vedea 
Dentro da se rotar le stelle e i soli 
Che permutato non a?ria co' cieli : 
Volge la faccia, ed ogni bene è spento. 

Qoand' ei raccor potè V alito, ai suoi 
Ordinò raggingnesser V antigtiardo 
Che dal colle dicean scorger non lungi: 
Quindi confusi sin^ozasaira e rotti 
Consigli ad un suo fidò ; il qual com' era 
Del core anuoo nei secreti assunto 
Pieno di {Ireredenze ad Usda mosse. 

A se dinnanzi i suoi compagni tolti, 
Si desolatamente genuflesso 
Guatando sH Giely le braccia aptì, cbe f#rse 
Lassù n pianse : e della iuta stanca 
Gli ultimi ra^ ndi desio raccolti 
Di riTcder quanto perdea tesoro, 
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-( 31 h 
Ubaldo lascia ricader lo sguardo 
SttU' adorato viso che da quella 
Di pallor riposato saotitate 
NoTe dicea beU^^^ le iafiaite 
Forse dicea 9 le ritelava al core. 

A quel protratto riguardar, il pi^^nto 
SMmpietria, ricadeT^ la palpebra 
Sull^ occhio invetriato 9 si serrava 
Il petto; qua^ dissoluti i nerri. 
La testa declinò presso la fronte 
Della {pacente 9 e così cbino stette 
Sotto il dolor cberindiiodaTa in terra. 

L^ estreme intanto s^bperava £>rze 
A Tincer Y erta , grosso il cor , lakuUie^ 
Mentre coir ida nera delP angoscia 
Rimestava delle ossa in una tomba. 
Da presso lo seguia ^nte gravQta 
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K36). 
Della fanerea bara; indi gli amici 
In sa spingendo un frangionato d^ oro 
Medicator, ed ultimo venia 
Uno di qoel che sacerdoti, il dftro 
Seguon vagare delle schiere , e in core 
Addentrata la croce, ai pianti umani 
Scopron la faccia del dolor dÌTÌnó. 

Non lungi' dalla cresta era del colle 
La dolorosa compagnia, quand^'ecco 
Dal profondo silenzio de^ gialcenta 
Lene lene un sospiro esce siecome 
FlebiI sussurro .di fencinl jclie in sogno 
Ribacia il riso de' materni baci ; 
Succede a quello un sospirar più lungo, 
Quindi nn morer di braccia lento lenta 
Febbrèso Ubaldi^ trasognar si crede, 
Rapldissimamenfe il cor gli batte ^ 
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-(36). 
LeTa il viso di terra . . . ^ il viso scontra 
Della (anciallà che mal cierta aprendo 
Gli occhi 9 a seder si dirizzava : Ersilia ! 
Oh! oh Ubsddol. . . e le due bocche tosto 
Si maritaro strettamente, ^strambe 
Avide risu^ndo etereo dolce. 
A quel baciarsé, sacerdote il cielo 9 
Le anime s^ ammogliavan sulle labbra, 
Sentiansi immense, e per entro alla piena 
Gredean natàr de^ matrimóm eierai. 
Non eran due, non Puòmo, non la donna 
Eran parventi ; da quel gruppo santo 
Esciva intera dei destini umani 
LMdea jprìmaja, il cantico d^ amore! 
Gl^ moQiento !u quello! intelligenza 
Non v^ ha che tanto si in&uH cielo ! 
Tra le parole precordiali, €i»»sa 
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•(37). 
GrondaTa miele una certezza : il ?crto • 
Onde la vergin para s' inghirlanda 
Nessoti fiore perduto avea sul collp. 
Plenitudin suprema! a tanto amore 
Tutte fragranze avea serbato Iddio. 
A quella del bel nodo metevigUa 
Yacub, gli amici sbarran le palpebre 
Né agli occhi propri creder sanno ancora; 
Ma il Qd^dico che ratto afferma o nega ^ 
Viste di .scolta vita ire e reddire ; 
Rapide Tampe sui congiunti Tisi, 
Si fece ionanzi, il salateyol grido 
Forte iterando. Si riscosse Ubaldp^ 
In piedi si levò con tale un viso » 

Illuminato d' anijna qual for§e. 
Era Adamo quel giorno quando interja. 
Della femmina prima innanzi agli occhi, . 
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-( 38 > 
La rugiadosa nudità gK apparve. 
Trasfigurato dall' amore Ubaldo 
Volto agli amici e al Sacerdote: cjuivi 
Mi darà Iddio la mia fanciulla, Y uomo 
Ciò che il ciel congiungea, non discompagni 
E sì dicendo per la man si prese 
La fidanzata tutta sua. — Chi vide 
Quel pallore di vergine tremante 
Fiorire a un tratto di pudiche rose. 
Ha la più santa poesia nel core. 

Teneramente; umidi gli occhi, al Cielo 
Supplicando li spinse il sacerdote , 
Ambo levò le palme; e quando al petto 
La man tornò benedicente, questa 
S' udì sul colle risuonar parola : 
Amore integro nelF amore ifrnudo — 
Era la voce che non erra mai." 



riwm 



/l 



i / DigitizedbyCjOOgle 



Digitized by VjOOQIC 



^>1> 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



